
In ogni cosa clie scriva il Croce cli. - e fn bisogno d i  dirlo? -da  
anrmirare r dii irnpnrnrc. DR itmmirare e da imparrlrc C'& anche dal suo 
s:ig~io snlla pocsia di Dante, che pure 6 potuto nppnrire, per qualche 
Iiito, iniidrguato e frettoloso. Ammirabile iron ?anta per i l  tono paziente 
C garbi110 con cui ai libera e libera la (I Commcdfa W dalle scenipiii- 
taggini e dalle vane ricerche dei fastidiosissimi dantisti, clie era ceno 
impresn a cui ~iirchbero slitte suficienfi anche frirxc assai pih rnkeste  
iiellc $ti!?; e nemmeno, forse, per la parte prariaratoria e metodica, in 
cui certamente i l  Crocc n611 I ia  iiviito oecasionc di dirci linr! peroln nuova, 
di raqqsiringe;cre un punto di vista critico che non avesse innanzi rapl- 
giiinto (Darrtc i. poeta, forrnidabilc tempra di poeta, e come poeta do- 
rete guarrlarlo e nlln sua poesia guard;ire, se volere conoscerlo e ammi- 
r a r [ ~ :  :$:la SULI poein, i i l  cui si snna z.crainenfe a l ~ u a t i  C pacificati i l  
suo erdnre e In sua passione, C non nlIe sepmstriitturc nllcgorichc, di- 
rlascaliche, clie sono buone e male intetixionì, progriininia e non attua- 
zione, inuiilc seprostriittiirri, se non irncEic freddexni e \*jzio d'arte; e 
iion alla sua filosofia, alla sua religione, al suo siciernu pcnaìe, alla strut- 
tura dei tre regni, clie sono tutte cose clic, diversnicente ed egualmen~e, 
rrcrrnn di qua o di 1-S. dalla poesia). irla ammirabile specinlrncnte per lo 
sforxo, che Ia semplicith dei mezzi usati non nnsconrle, con cui riescc, 
con un:[ buonri scrotlnta, a gliardare h~ntc !  umannnieiite, direi K con- 
rvinposunennicnte e .  Aniinirabile, spccialrnentc, per le tiel3issime, precise, 
definitive pngine sulla lirica giovanile, su1 ri dolce st i l  nova di Dante, 
in. cui i l  Cs-e mostra nci nbtindrln~iniii te sue superbe clita'Ii t i  di critico, 
in cui, con pochi tratti mnrsrrevolme~ire sicuri, C fissata I'imiiiagine del 
giovane poera, dcstjnafo ad essere jl poeta della LOi~mmedin, Pnccppato 
nncorii ne2l'irnitawione C nells xtioIa, che fa lc sue p ~ i n i e  armi, che prova 
la sun vocc, si rnuoilc ancora nel falso ; ixa in questo Talso trenin una 
serieti], unii canirnotione, che è la ~rtiziaì  e la bellczza d i  quella poesia. 

&la il prolilcma estcrico che jiih interessava il Croce, i !  problemn 
etietico della a Commedia 11, & qudlo dell'esistenxa nella u Comniedin 11 
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di uno schema doiiriyale, delln drscrizionc niateriitlc del viaggio per i 
tre regni dell'oltretornba, della stru ttera dei ire regni, della disposizione 
dei dannati nei  c e s ~ h i  dcllyLiifcrnri, dei purg:rnii su per Ie cornici dcl 
Purgatorio, dei beati nei cieli del Paradiso, e del rapporlo tm codesia 
schema, che I l  Cmce chiama i 1  rdmanro teologico-nllcgorico, c la pocsin, 
a cui lo sclicii~n p n y e  via via ocz;isionc. I>OICIIL: $ innegnbilc che arida 
esposizione dottrinale esiste nella a Corninedia )i, ed a vciire opaca, pe- 
Panre proprio come niirtcria, i l  pinblema della Corniliedin m E quesio 
dei rnpliorlr, tra codcsta iiinteria c In poesia, che, nonostante lo schema, 
e a dispetto a volre dello scliernn, dallo sclicma occasionata, prorompe 
liberri, gioioqa, tnnto più, a volte, gioiosa, qunnto più pesonre era 1'03iii- 

colo da superare. I1 yrohlemo. nnzi, non i: del rapporto trn qriello schcnin 
e In paesi?, ma i: l'esistenza stessn dello schcma. Petcliè chc cos'i. qivesta 
materia? E fnrsc I1ostscolo cllc ngni espressione deve vincere per aver 
dirirta alla ritti, C clie 1: i l  seniplice non-esscre dell'espressianc, i l  lalw- 
rioso farsi c2etlt.csprc~rinne e clir non rimane disiinguihilc acctinto nlIa 
forma, nin C ft~so, risolto, aanlutarnc~ite fiiso c risolta nell:cspressionc? 
e che, .se ancarn riniiine acconto alla farmn, disu'nguibiIt: dalla tiirnia, cib 

' 
E indice certo d i  ain prcictsso di chiarificazione non compiuto? 

Nu, perchb qui nella 41 Grirnmeiliii n codesrn pesante, codesto opaco 
e non formato k scrnyire distiiiguibile, e non conle negativo, come limi- 
taxione, come b r u r t c ' ~ ~ : ~  dcEln ver:icc tioesia, ma atcanrn, ma hori, estcrnii 
alla poesia; non nero in qtid bianco, ma nera che sta n s?, come n SE 
da parte si?o slib # i l  biuncn, non solo non coniplezamcnte, mn nefiiishe ini- 
xialmeiite f~~sri. 11: proprio mareriii prema, i n ~ r t e ,  che non ptetciide nem- 
meno di atre~ginrsi a poesia, posta li per neiessith, per In nccessitii del 
racconta, per In iiscessit;~ del le3:irnz trn le ivric parti, messa Li per sor- 
recgrre, per saldi~rc i r;i~ii episodii. 

Bice i l  Croce bcni<riii?o: i ... ncmmeno si puà considerare la strlit- 
tura che sorregge In poesia come ! n  ' parte tcc~ icn  ' della pnesiii, giitc- 
che la tecnica ... o non esiste in arte e coincide con I'arre stssca, Lld- 
Jove la strutr1lr;i della Coiilareii'i,7, avendo ri1tr;i origine psicolngica, non 
coincide intei~iiicnre con In sua pnesia r (La yuesia di Dante, 11. CL+-6 5). 
n Con mapgjor rcsit!t cdesta strut1um 6 sinra as~iimiy1i:tta a iina ctir- 
nice che contorni o chiiidti uno o più tlundsi, quantunque taIc immagine 
rechi anch'csssn il pcricolo di ridarte un;) virtù propriamente csic:icn, 
percSiS Ic cornici sogliona essere idcttc insieme cui qu:idri o artistica- 
inente lavorate iii modo da formare un';irmonia, qiiasi cnmpimentn delfn 
pittlrra, il che reramenie non i! in qiicsto c:isci i. a Piirngnnt. per para- 
gone, si pntrebhe piutmsio rnfigutorln come unn fiibhricn robusta e ii?as- 
siccia, sulla qirzle una ris~~licsii regeliixionc skrs:iinpichi c stcnda ... 13 : 
e (I usceiido d i  metafore, il rapporFo con la poesia C scnip1iccnicn;r quollo 
che passa tra un romanzo reolugjco, ossia iina didascalicii, e la 1iric:i chc 
In variri e inzei~onilie d i  contii~un: e questo riipporto Trova riscontri in 
alti& opere di poesia, e sopriittutto ne l  I=,tttsi gocthi:ino, che C s~iiro iienii 
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con insistenza parngonato alla Coinmadin per considernxicini storiche ..., 
t t i a  non senza che a tale paragotie spingesse anche l'intravredimeiito d i  
i i n l  soniiglinnza srtistica tra le bue opere, pur tanto diverse, consistentt 
appuilto nell'arer l' una C I'aitrn, di Lh dal13 poesia, un legame Tra Ir 
Inra parti alquanto estrinseco e conccttiiale O didascalico (p. Ci$. 

Naturalmente questo Icgnrnc non C mnlcrialrnente 1iniii:ito a unii 
~ ~ w ' t  del poema o dei singoli cani;, ma è ti di contiriuo ii iiiescolnto alla 
poesia, come di coniinuo la lirica vnria ed interrompe la didascalica. M,i 
.I chi ha occliio e orecciiio per la poesia discerne seiitpre, nel corso de! 
pnema, ci6 che è struttiirale e cib che è poetica n (p. 6765). E in cnnclu- 
siniic, le prirti strutturali JclIri (JnirinteLiitr ncn hisognn n p~enderle conie 
schietta )i, ma nciiimeno u rcspii~geile come poesia sbngiiata n: 
vanno invzce rispettate (r coine necesxit.4 prnliclie dclio spirito d i  Dante 11, 

e u poetic;imeii:e m bistigna ri solf'eri?inrsi in altro M .  Risycttsrlc come 

non it5RiiO i dantisti ... nia non  ilisis!ere in qzielle c soffcrni~rsi in altro: 
ossin leggere !)nnf~ proprio come tiitii i Isrtori in5ei:ui lo leggono C 

tianno nigio~e di le~gcrlo, poco biidando all'aitro rn~nclo, pncliissi tiio 
aria partixioni morali, nicnt':iFh~to aile :illcgoric, e molto gndendn ddle 
rapprcsci~tnzioni poeiiche, in cui iu t ta  la sua iiiultil'orme passione si con- 
densa, si purificn e si esprime n :  bndanclo poco sllc ~irirtizioiii di Inferno. 
Purgaioriu e Paradiso, ma piurtosio n alla vnria poesia )p che cinscuiia 
cantica ci  olfrc, ri e clie, pur  nello sua varieti, hii, in ciascunti delle ciin- 
iiche, una certa fisiononiiri particolare, che la diB'crenrin: non diversi1 
per altro e non rntiggiore di quelE~ che possotio prcseiii:ire Ire libri in 
cui uno stesso poeiH abbia raccolto, raggriippandole secrindn t ~ l u n e  afi- 
iiilA, le proprie lirichc n (p. 70-71). 

Perchc. distinta cnsi tii parte didascaIica dalla litiìa, In schema dai- 
trinale, i l  ricconlo mareri:ile clia le lesu,  e Ic varic s,ipprcscntazioni 
poeliclic, il Ls.occ giunge i n  ultiiiio a parlarc appunto di varie lirichr: 
clic f~rrnaiio la Cnirriitcdia. di poeiie e sruppi d i  poesie che le tre can- 
iiche cunreiiguno, varie d'ispirazione c di rnoduIazionc, - E I ' t init i  : i l -  

lora del la CoilimcLi:'~? t ' un i t i ,  risponde i l  Croce, va cermtn nell'a€tu:i- 
xione C non nell'intcnzionc, nell'intirno c non nell'estcciio, non nella 
vrstc. n C unith veri1 del1:i poesia donrescii C lo spirito pocticti d i  Dante 11 

(p. 70) : cd 6 Iaiiniti clie 1rbv;ite ndt i i  Coini imfin Come nei C'rrnti, [io- 
niamo, del Leopnrdi. Uniri che, in uii certo senso n rlinlettico u, nvcira 
prima i l  Croce amrness>i anche trii schema C poesia, clie N non sono se- 
parnbili iictl"per;t di ilinrc, canie non sono s~paiabjli  lc pnrti dcllknimu 
sun, d i  cui l'una cnndisiona l'altra e percio confluisce neIl'altra n [p, 67). 

Questa forse F un'incerrezza della criticn crocianii; perclrè, se questa 
materia, nnchc soFo ne1 senso dialettica a cui i l  Grocc iiccenna, se rliicllci 
szlieiiia verainentc non fosse distirsguihile oell'o~era di l)antc; se vera- 
mcnre questa mntcria fosse invesrita sempre dall'accento dantcsco, queb 
Vaccento non iaciirnente definibile, ma che pur ci 2 cosi noto, cltc .i% im- 
1-ossibile non riconoscere, per i l  suo suono, per la sua singolare energia, 
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\in verso di Dniite: se davvero rc In poesia d i  Dante, qriaiido nlrro rinir yti3, 
avviva con frcscliissirna fantasia i ponicolari delle disquisizioni e parti 
informative ed espedicnti di racconto, e perfino le nnn infrqiienii  cnn- 
cettusiti dell'eriidiro in istoria, mitologia e astronon~ia, c investe Iiitte 
,queste co;c col SUO ComrnoSso e sriblime acccn to n (p. Ci/), non c i  sareI3bc 
pii i  quel ditalisiiio che il Croce ha cosl giusrainente c rccisamen~e al-  
fcrinntn. k vero che i l  Crocc, ran le parole i quando altro non puh n, 

ha giii pensato egli stesso R l imitire l'estensione dclIc suc parale (ilurinrFo 
altro non pub: e altra, dunque, dovretihe fare, iierchè si desse vence 
poesia); e Foae il Croce intende itn'unith in  un certo senso fuori della 
poesia, un'unitir che C iicll'aninin di Dante, in cui pcr forza didast:ilicii 
e lirica, rutti i siioi varii interessi si compenetravano, s i  condixiona- 
vano e si arinnnisharnno. Carniinqite, il Crnce ammerie tnIe diiiilisrnri 
ira dfda~ciilica e lirica, se afferi~ia che per nessitn poeta & necessario hre 
tale disiinzione come per Dantc c In sira Cnmnrrdin, se non per Goctlie 
e il suo f i r i ~ t .  - E dunque, i n  Ifomtiiediri, anzi, lc tre caniiclie de1l:r Cont- 
nicdL-7 sann una ghirlanda, Iin gruppo, ire gruppi di pocsic, d i  liriche 
riirie d'intonarionc e di mrijuli~zione, Tenlitc insieme per I'unifh del 
raccnntu, per lilrcliltet~oiiicn dell'operli; nia chc, nnscendo tutle da1l':inima 
di Dnnte, nascocn, s'ii~tcnde, su quell'unicn fondo clic C I'aailima <li r>:intc, 
trnvaiio !n loro iinitk nell'unitli d i  q~rll 'aninia.  Di piu anzi 6 da dire: 6 
tiri dire che, se quelle varie rapprcscntaziorii che foriiinno la Coin~iicdin 
non avcsrero trnvn~o ne1 Rnc niontliitico, rcIigirian, didasc:iIico eli: I la i~te  
si prciprinevn, iien areqsero trovato nel concettii c ? ~ e  delln poesia areve 
I)nnlc, r:igionc ed unitd, non srirrhlicro nppilrst a h n t e  cosa rlegnn: eh& 
certo I>anrc rivrehhe spfegiat~, se avesse p01t1f0 pensarla, la n Iiricn pura N. 
E po5si:inlo :inche affermitrc clie, sc 13.1nle non rivesue tror-ii~o modo di 
esccigitai.~ uiiii forma arcbitsi tunica coine 1:i struttura della C!iini~iedin, 
capace d i  nlipagnre Iu sua rnginne, i suoi pregiiidizii, I l  szro concetta delln 
pnrsin; 3c non averse trovato modo di escogitare una Fcirn.ia, un'iirchi- 
retiurii grande, geometricn, sirnl,olica, qtialc la struttura dei trc mondi 
dcll'ol tretornba, iii cui precipitare !:i sua pdcsia, nQi1 nvrclibe scritto la 
Cotnnrcdin: sarclihe stato filowfo, puhbIicisra e non poeta. 13 la C o ~ i -  
r~icdin Io riohbi:imo, i:i cniiclusionc, anchc CI suo Errore. Ma poeiicirnicnte, 
esrericaoienre, le varie rnppretientiizioiii che canipmgono tn Coi~tmcdf;i 
san legate trri loro non di\*ersamcntr di cnme aon legate tra loro le. t i -  
riche di qualunque nliro pnetn, Ic liriche dcl Petrai.cri, i canti del 1,eo- 
pardi; clte ricona, se son vera poesia, ognunii di vitn propria, e di cui 
pnre l'uiia illumina l'altra, ognuna i~iue per se c vive insieme i n  quel 
~ l i t to ,  parte d i  quei tutto, ogiiunn cs~endo tutto il rnnndo del poeta in 
.un momento detcrrninato e particolarmctite coloratq ognuna essendo 
~ d t a n i o  iin momento di quella stori:~, che pii1 adeguatamente & rappre- 
sentnta so10 dall'opern intiera del poeta, 
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E sia bene. Ed & questa rina spiegazione chc, mi pare, nppagn piena- 
mente; perchè, riducenda i[ giudizio critico dn rare di Udnte, e di q ~ i c t -  
l'opera compositn che è In Cor~iiite6.7, r i l  giudizio nieramente estetico 
che ialc per ogni poeta, obbedisce r i  quelin Icgge di untlic~zione, di  
senipliticnzione, che t: la vera ctl universale nijsur~ d i  tutte le soluzioni 
cd ipotesi scicnrifichc. Appaga questa concezione per fa sua sempliciti, 
e perchl! finisce coli l'rinvidnare n nrii Dante, con I'unianizzarla; c non 
lo' 1irnil;i mn, clii intei~ric, I'innriIzn. 

Ma appaga ilavrero pienamente? 
PcrcliC conic intenderemo cudest'irnit:~ delle va tic liriche che com- 

ponRono la Co~~r i i ipdin? L-'intendcrcnio ricl senso che Ic cqrie liriche di cui 
i: conlesiil In Coi~trrirrdin rappi-escntano tuae uno stesso niomen to del- 
I'nnirnii d i  Dante? - Mn percli6 un poeta, & evidente, non trovi appa- 
gamento in un'espressiane e abbia h i s o p o  di nlire ccliressioni, vuol dire 
c1ic i'esprcssiene è inadeguata a quel rnomenio, che turte una per una 
le singole espressioni sono inndssuate, c solo In sonima di esse senibrn 
che ~ ~ n l g a  a celare queli'inadeguatexxn, riesce a fingere una finitezzn che,, 
sc miinca in ogni Singola espressione, mriiiclicrii anclic iiella somma deIle. 
sjngolc espressioni: chi: In  sonima di tantc inadcgunrezze non è ade- 
p,uatczz:i, iiin ancorn, neecssatinrneiite, Inndeguntczzn. Viro! dire che qui 
Ira fatto difetta l'energia crentricc del pocra, c cioh non :ibbrist:insn ener- 
gico era qiicl moto, quel sentialeiito, qneIIo stato che d ~ ~ c v i r  trovare 
cspressione. PcrchL. quanto poco cncrsico i. jl sen~inienlo, ~ n i ~ t o  è ~iuco 
dcfinitivn I'cspressione, e tanto 6 inadeguaiil. E sentinie~i to jndetcrniinoio, 
di  cui non s i  ha perretta coacienz:r, si i  cui non si sa, noli si prib gettare 
luce ~ralei.oIe ad i l t i i in innrlo {e pwb esistcrc certo anclic ~spressione di 
codesto indeicrminati:  ma Iksprrssinnc, cssn, devksscrc, 6, perfe~~emeoie 
determinritn, perieitamcntc dcterrnintinte dell'indererrninato). Vuol dire 
che il probleriin erri nial posto, e perci0 confiisa, insorldisfnccnie, inade- 
Siial;i C ora In  soluzione: chi ,  si sa, porre bene il problema, i: poire in-  
sieme 13 soluxione. - Ma all'inndegttatcrzii delle singole esprpssioni iton 
puii recar rimcdio la pluraliti dc?le espressioni: I '  insaddisrjitione clie v i  dh 
In lettura dclla prima, rcsrerh i den~ icu  dopo la leiturn d i  tutto i l - ~ r u p p a  
di pocsic. Perchh nessuna sinjiol:irmenle, neppur tutte nel loro insieme 
ricscono ad essere quello chc ognuirn dovrclih'csscre, tutta I'iinirna del 
poctain un momento pusticolnre, t u ~ i o  i l  cosmo - se si vuole, e se W- 

pessi che cos'C il cnsmo - in una suri pnrticolnrc determinaziane. 
IS non si dica che ogni cspressione ~inrticolare C s~icciScazione, 6 

strettezza: C negntione, che l u t to  ciù che Eiicciamo 6 scrnpre iniidegueto, 
se lo mistirionio n ci6 c l~e  dobliiarno Sure, che fnrclnn - onde I'elerno- 
sospiro de' poeti: a E il mio verso mifilior sempre è quel dcsso, Quel 
clie non feci mai n. Oh certamente, dopo a\ler fatto, siamo puveri coiiie- 
prima, nbbianio dato e non  abbiamo pia nitlla, e tutto ancora e Sempre 
ci rcsia da farc! Aver dato n?n basta, se ancorn nori si  di. e aver l'ritto 
nun è nulla, ac ancora non si fa. E Amore, ogni amore, E figlio di  Paros 
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e d i  Penin; e i poeti, come tiitli gli uoinitii migliori, sono i più ricchi e 
si sentano scmlire poveri, sono prodighi clie sciupano, che sprecnno, che 
si sentono sempre struggere da questa dii.in:i smania di dnre, di amare, 
e perclie sono  cosl prodighi, percib sono degni di amore, perti0 sona 
progressivi. - kln non bisogna confondere dtie diresi  moinenri che sono 
psicolopicnmentc distinti. Si  osni soliizione C. siealut:irn, vuotnta dcl s u o  
vnlorc, ma non perchi: fosse inadeguata al suo prohlenia, ma pcrchè ora 
un nunro problern:~ ci sta innanzi, n risolvcrc il quale sinmo oru intenii, 
risolvere I I  quale 6 ora Iri necessith della nostra vim. Ma l'universale nan 
C niilkc rtiori dritle sue deterniinazioni, e ogni espressione ,& 1'~ni~~ersi i lc  
in una sua durerniinazianc; I r i  niiova espressione s a r i ~  quell'uniitersale i n  
un3 siin nuova deierminazione. Cosi la Icgge secondo cui opera In  naiura 
6 h siessa iicl massimo c nrI mii~imo, ncl1'inrinii:inieitte grande cnnw 
nell'infinitnmciiic piccoto, nella struttura di quesio fiarc come nella grnnile 
arcli i te~iurn del mondo, in  un rerzclin iome iii tu t tn  iin poema, 

E sc per In Coinrncdin non possiamo dire che dcrivn dii zinri tate 
inadeguatezxii ta plitralith delle Jiriclie di ctii L: contesrn,se quelle liriche 
non sona ccrto \*,.ariazioni su di uno stersii tema, uno s~csso niomento 
dilatato per inanc:tnza d 'e i ter~in  in u n  nurncrn indefinito di poesie, che 
non riescono se non .orbitiarl:imentc a fingere quella finitexea, a trtivriye 
quel termine n cili ogni nostro iniicarc nspirn, rlcE1'Bpyh t l  Iv~py$!a;; 

se queste iioii pos~inmo dire delln Corrtrriedin, dtterno atlorn - giacche, 
senitir:i, ICI-tiriiii nnrt dliriri- - clic l 'unii5 i. tra ~iocsie che rapprcrcnianri 
tnorncnti diversi di una stessa onimn, rnonienti diversi ili iinn stcss:~ sto- 
ria, di cui ojinuna piir vive per se, 0gnirn:i delle quali  siti i n  sè pesfctfn, 
finizn, i n  ognuna delle quali trovi pieno app:isamenio l'anima di Dante. 
Cosl, per esempio, stnitno e vivono per si! i rar i i  canti del I ~ o p n r d i :  
l' IjrJnitn, 1:i .5crn del di di fcsln, il Kisnrt$itiren to, le Ricor.dniti.c, ilsp.7- 
sin, i versi A $2 siesso. (:tic non hanno I'unn Iiis!izno dcl l '~ l t ro ,  nnche 
se tliiti insieme, meglio clic tutti singolariiicare, ci narrano la smria di 
quell'animti, dci quicli ognuno sta e tlve per se, firsaio per I ' c t c r n o  in 
modo che I ' l t i j n i l o  nrin trova ikff~t60 il snri compiirientn ntI Risorgi- 
mciiin, ne il Risnr,rrirncirie nell'dspnsin, nC l'rlspcrsin iici versi 11 si' S!PS.?O; 

pcrclic' o y i u n o  di questi canti non Iia nulla fuori d i  $5,  ognuno i. il mondo, 
tutto i l  molido del poeto, in un momeiita determinato, in o p t i n o  l'ani- 
ma del  poetn essendosi senzn residui riversain, Iippagata, ogntino essentfo 
un processo coiicIu?;n, sii~peIIitta, per l'eterno supgellaio, unii storia finiln, 
un pmcesso arrivato al suo ciilrninc, un mondo chiusasi su sC stesso; che 
non hn bistinno dei canti che seguirano, cosi come quel c:inta C ~ I B  si8 

temporalmcnta I'uliimo è in st finito e nulla iivrehbc aggiunto :iIIn sua 
hel!esza, n1 suo salare, E'attivith che sarcbbc stata e che l a  inorte ha in- 
rcrrblta - arnmcnochb non si osi dire che la  morte sia In conclusione 
raziannlc della vita, deli'tittivith delI'uomo. Ma ognuno di questi canri, 
come non  fu, cosi nvrelibe potuto essere l'uliimo, e fu in  realiii sempre 
ultimo. comc conclusione di un'esperienzn. 
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i l  poetn di qucsto prima cnnto è e non i. i l  poetn dcll'uliimo, in niodo 
d i ?  non I. In stessa anima nel prima e nell'uliima cniifo. Cibbcne, nll'ap- 
p03t0, ncl sanso che qui nella Cnm~ncdin i'iinirns di llanre, qual'& d l ' in i -  
zio, tale 6 in fine, E piii data Ti11 dall'inizia quale snrh sino alIa fine, con 
la sua cncgia, con In sua grandezza, con le sut! idee SE:! formriro, con lutti 
i suoi intcrcssi. Qucst'animn infatti nni nrin IP vedinmn farsi, non la 
vcdiamo si.olgersi; ina reasire so1 tento - giX fissata e Jeterrnii~ain - ora 
in un modo, orti i n  un altro (ondc In  rnrictii delln nidulzisionc e dcll'in- 
iririnzione dci sinsoli canti c dei singoli gruppi ,li canti, dcll' litfer.no ri- 
spetto al firrgilior-io, del Arrg.~rnrin sispeiro al P,rradisu), sccondocli& 
lo schema prcconccttri del roiiianxa gli prewnta person;ingi degni d i  ve- 
ncrazionc, di picr;~, d i  eseerazioiic, Ji amore, di devor.ioiìe, o gli offre 
occiisione a descrivere scene (li  orrnr?, di terrore, di Inumano ilolorc, di 
ceIestiale screniih, di pasnta r:rsse~nutione. 

Insomms, l'anima del pncla nnn & determinata so!tanin fin dall'jni- 
zio, nia 6 gih fissata, Reterrniniitn prima che s'inieii i l  poema, data  in- 
sieme con lo sclioina pi-ccoilcetro del poema. E I'oniiiin del Iioetti non 
si riversa mai intera iii nessun sinpolo cnnto, iit nesaun sinsolo fram- 
inentri: nessun caiitn, iiescun singolo rrnmnit!ii;o I'iidcgtin. Ma lkdcgua 
soltiii~tu I:I gran niolc immagiiintu, i a  ~ e o m c i r i c ~ ,  vasta arzhitcitura con- 
cepiti~ e rlisc~;nar:i. Pcrcli6 non di singuli e diversi momenti si tritttri, In 
cui si drersi r si determini volln per volta ritri;i I'iinimn dcl ~iriet;i, solo 
t:itta un nirlnilo immacin:itn puii :ideguarc o tciirnrc d i  aa-leyuarc qiiell'ani- 
m:) con tutti i suoi interc.csi, i suoi pensieri, i srtoi odli, Ic siic ~iassiuai: 
soltanto tuttn un molido infinirtr, Jhtto {ltinnumcrci.rili personitggi, di in- 
ni~rnereroli siruazioni, p u t  diir foiidti a qucll'infiiiiio che è uii'anim:i 
uiiinna, a q~1cIl:infinita che è I'iinimn cti Dnntc. Ma l'infinito resta, restc- 
relilie irietiminiibilc: sol t:inro t'arclii tctiurn gooiiictrica, simmetrica, snl- 
tiinto Io ~ l i e m : ~  immaginalo del itidgpio per i tre regili dell'oliretonibti, 
clie 'ha uii s:io inizia, una sila conclusione, UHR deterniinato costruziooc 
e p;irtizioiic, riesce a firlgerc una finirezzn che rilirinienti noa sarchbc, 
riesiic nd cgsere, coi suoi qunliri clcterrniiinti, in cili si puh rniiovcre tiitlo 
Iin inondo iiilitiitti di persone, che puo presentare scene inlinite c le piii 
varie, varie ed iiiiiniie come gli s~icttacoli del niondo, una conciliazione 
del bisogno di liiiitcxxn con I'ineliminabile infinitezza t h e  & nella con- 
cc2i:ihc. 

Questa 5 la necessith di qirello schema, queste è la ncccssit~i per lo 
spirito di Ilanle d i  quei romanzo allegorico-teologico, Dicevo in princi- 
pio clie I r i  coiicczionc di Croce, ridiicendo i l  giudizio dn fa1.c di Dante 
c dellii Conitrrcdi;l a l  comune giudizio clie si deve fare di ogni pocia c 
di ojni npera di poesi:i, ubbidiva alla legge di unificozinne e di sempli- 
licaxione che regge e rnisiirs tutic lc cosirusioni scientifiche. Ma In con- 
cezione del Croce lasciava fuori to schernii, come qualcosa di estraneo 
a l I ~  poesia, coine una necessit8 a pratica a d i  Dante, derivante da altra 
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sfera psicologica che non 6 q u e l ~ i  estetica, e clie non rocca quclla cste- 
tica. Il mio ragionamento mi rippaga anche di più, pcichè dice che an- 
clic questo schcriin deve influire siil :indizio esieiico, che I'esistenza di 
questo sthernn deve ritwlarsi e si rivela nella spcciiiIe pocsi:~ di b n i e ,  
Y Ilrlinerra oscuri1 d'jnteIligeiizn cd arie v: C, diciainti piire, un dircrto di 
t~uello t~ncsia, causa cJ ~ITeito dcll'infinitezzri d i  quella poesin. E l e  due 
sfere non solo si toccano, ma faiino addirittura tutt'iino: perche, :inche 
dove non d i  materirtle ossolutnmcnte grczso si pii0 parlare, nb di incon- 
cruenze, di ripetizioni imposte driIlc nece:siili del racconto, nin dove 
nante ricscc col suo ci?crgico stile a far sprizzare scintille di poesin nn-  
che dnlln rnnferia che semhrcrelihe 18 pih rcsrin, o anchc dove, lihero da 
ogni impaccio, pub dare libero srngo al  mirtibile gioco della sua posscnte 
Crintnsia, sempre, come quando interronipc un'sridn esposizione teologica, 
scientifica con Ic sue belle indirnenricabili immagini, abbiamo desiderir, 
di poesia, frammciiti di poesia, ii~irahili si, ed io, carne tu t t i  gli altri, ne 
senro I'irripctibile, In 'sovrnnn bellezzg, mn non mai, per la contrnddi- 
zion che no 'l consentii, non inni finitesza assoluta di ~~ocsia.  

E insomma, la Coitiiiiedin v;i pressi corn7L;, amotn, nmiiriretn coin'è. 
Fermarsi :i sceverare i fritiiimenti, i gruppi di  poesie da cib che è arida 
~lisquisizionc f i ic i~nf i ia,  che E dnttrinnlc schcnin noli si puii, perchè que- 
sii diversi elementi non si possono sepnrarc, commisti comc sona ccinto 
per canto, terzetto per tcrjcrio, verso per trcrso, rjntrncci:ibili forse nel 
iutto come i n  ogci singala pnrre, come in ogni elernentri. 6 In grandezza 
singolare della Cntirrnei?iri sta anche nella sua lirchitetiura, anche nella 
mole, nella i.iistith del disegno, in cui stilo p o w a  eppitgarsi l'nnirnn smi- 
surata, di D;intc; sta anihe.nell'intentn nItnmente didasciilico che egli si 
propose, e che solo poneva Sare apparire al poeta, che scriveva secondo 
ilte denrm gli dottava u n  trnsscndente ninorc, cosa degni\ di iin uomo il 
giuoco della poesia - perche la poesia fosse, iome dev'essere, oinnis hoiiio. 
L a  Coinntedìa l'ammiriamo, i'amiaiiio. ci craltianio nella sua lettiira, rin- 
chc sc E UII iiiixluni coinposiliiiri, anzi ,  l'amiamo pcrchk I! cosi compo- 
sito, cosÌ complessa, anche se qiicsta complessiti è otlenulo a spese dclla 
finitezza della poesia. L'amiamo, perchè, par il faito di essere cosi cnm- 
posita, essa riesce a rivelitrci cc tulio I'tiomn n che fu I):inte, la graiidczza 
d i  quell'rnirna, ['energia di quelle mente. E se per Ic idee, pct j pregiu- 
dizii del lernpo x cui Danre non fu superiore, se pcr l a  nslurn dcl sua 
ingegno, per In neccssith dell:i sua vita, e sia come si sia, Ilante non 
poteva rivelare n tutto I'uonio n che fu altrimente che in nn'opera casi 
cornpositii com'k la  Comindin,  n spese dell'assolutn finitezzrr del [a poe- 
sin, facciamo voleniieri n m e n o  di questa finitezxri, benctliciarno n que- 
st'crrore, se errore fu. E rorniamo, per Ia nostra gioia. pcl nowlro l iei~e, 
i! leggere la C~inriicdin. 

Ma resta il fatta, innegabile e indiscutibile, che lo schema del ruc- 
conto c'k, non sovriipposto ed inutitmenie sovrripposto, inn per una pre- 
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cisii necessiti. Rrclii: un ennrme hisogoo di poesia, un'enorn~c capncith 
r l i  poesia h n t e  si sentiva t~irnultunre dentro, urgere alle porrc c!cll'noini:i, 
rale che avrebl~e P O ~ U I O  animare t i i t~o un rnundo, riempire di $è nitto il 
mondo: desiderio d i  poesia, capaciti enorme di  poesia, ma, non so conic, 
inuiiiiulc, indeterminatn. Satehbe bastato disegnare, concepire una forma 
i n  cui potcssc riversarsi quesro niando rurnir lruoso, petcbè qucll' iiiartuaie 
c i  attuasse, rluell' iiideierrnina to si determinasse. L n  visioiie inedievnle, 
l'l-5icidc del suo Virgilio, la traditiorte ~Iassicn, l a  fcdc c la mito1ogi;i 
eri.-tiana gli offrirono quesln ibrrn~: Turi0 un rni>ndri da costruire, da 
nnirnarc, tale che potet-a appagare tutti i suoi interessi, t'ninnnirh dcl 
credente, 1:i sot~igliezza ilcl dirlei~icn, Ia passianc deli'~iorno di parte, 
l ' j ~ ! c a l c  del cittadino, i I  cbrnpito assegnatasi di giustizfzrc. Nella fornia 
prcconccttri, cnslainente e siiiiinerricnnrente disccnatri, s i  iippagb iit SUO 

ertlore.. . 
hIri Ea poesia s i  determina e I'nnimn del poeta varamciite s i  appaga 

nctl' intci~sionc e non riell'esrsnsione. M a  nella poesia non P' lia una forin:i 
lireconcepiia da riempire, in cui versar2 i1 contenzito del la nostra animii, 
come non 6 distinguiliile unn materia che dchha essere investita c rive- 
stita dalla Forinn. Miiterin c forma fanno una cosa, nascono n uno stesso 
momento. I,n fornix & In criscicmii dell%tto, dcl seniimenio; il processo 
d i  Cormazioi~e i: il proccsso di chinrifcazione: & aliprofondirnenro di co- 
scienza, ~Iiisrificnziane della propriii anima, l'aniinu srrisn spiegata, il 
dolore sicsso clie s i  f:i voce. 130esiii prc ib  non nasci: per pragramniii. 
mai nasce sulla vita, i. la  ritn, stessa, In coscicntn deI1ii ?:ira. 1:: attuelitit 
assoluta. Iri rivelnzione di 54 a sè dell'nnimn. i: l'anima che si coiifcs~a. 
dinlogo di sè con sC, .enz>:iltri tcstinioni; crisi, piudizio, i n  citi l'io è i !  
g i~d icz to ,  e l'io è i !  giudice, l'uomo nuovo che E i 1  giudice, l'itomo nuovo 
cbc si  fa, e che d scmpre più alto dell'iri che si Iin .innanzi, del passato 
che si gu:irda e s i  giudica: prrcib è costruzione della propria anima, pro- 
cesso, progresso. Pocsla è riiiunlith ansoliitn: non C che l'nnirn? i11 un 
dato mciincnro che si rivela a S.& stess;~, si confessa a sl. stessa. E attua- 
l i t i ,  e pcrcih pnr~icolaritii; totalirl, ~tniversalitii in iina sua dcterminn- 
zione. Perciò pnesia iion è che un momcnro chinrita; ncssuna parola più, 
ncssiina meeo di quiinte liervnno a chiarirc quel monienro: iin rnoiiicnto, 
posto fuori del tempo, fatto eterno. Ed è iinith assoluta di szione: uiia 
Iinen chiiisa intorno n un ceritro. Pocsin i cnergicnments ncccntrnto : dove 
rn;inc;i qucsitii energia accentrntrice, ivi mancai poesia, rnnnca Ibartualitli 
ddla poesia. 

La Conrinedia, obbianro visto, non puh essere n qiicsio inodo paesi:i. 
Pcrchk i vnrii oiornenti, che dovrcbbcro rappresentare i varii niomcnri 
di uii'anima, dehboiio stare ognuno per sb, non possunn unirsi n for- 
niarc un pocrnn. Noli potrebbern essere uniti cunie parti di un%nicn C C -  

struzisnc, di  un'unicn nrthitetturn: pcrchc, per potcr formnre rluelki pi; - 
grnndc unizh che & i% poema, noil doi+robbero 1c singole par?i cssero essi? 
stc'sw unilh. O alinciio, n ~ l l n  stiperiore unitii, Ic singole parli dovrclilicrti 
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Voglio dirc chc persnaaIirh C'& nelln Coni:?tedin - e quanto cner- 
gicn e quiinto potct~te! ma quesm che ho detto serve a dercrmin:ire che 
specie dì personaliri pii0 trovarsi neZla Cotni~ir?rlia, e che spccie, per- 
cib, di poesia. Voglio dirc che questo cornanJamento che l'uomo di a 
sC stesso, IO scoprire, i! proclaninre che egIi fa la legge, e In proliicss:i 
che I' iioiiia lii :I $6 stesso d i  servirla, di iiiforgiiarc nil essa la sua vira, 
non è sufliciciite niatcrin di poesia. Voglio dirc che qucst'n ttefigi;irnento 
spisiiunlc, quesrn momento delln prnclamarjune doIln Ie~gc,  i. quel mo- 
mento che noi cliiamiamo, guardalido i11 grado eccellente e più puro i i i  

cui ci si mostra, il monrcnto della filosofin; clie quas~'attepgiamcniri spi- 
ritiiflle, c I:I personalitb cnratterislicn di qiiesto momento, 1:i irovi:imo in 
grado eniinenre nell'/lpoloHn di Platone, nel Crisone, nel Goqia ,  ed 
anclie oclln Foiid,~;ione kiintinnn, nella ddissiorie del dullo, nellii Dc.TI;- 
i i n ~ i o ~ t t  de!lFtronili di l;ichtc, davc nessuno ~orr i i  nesnre che ci sia perso- 
naliiii e soggeitiviti. Voslio dire clie qiiesto momento della pi-oincssa (li 
ohbetlienza iion B materia soffrcienrc? d i  poesia: è ctirar terisiico delln f ln- 
soiia c noli dclla poesia, 13erchè della vita umana, del la vita mor~tc che 
trova espre~sianc nelIc parole, filosofia c poesia sana irdur! p u n t i  estremi: 
e In prima 6 apptrnto la defiiiizione delln leggc, la proclnmazioiie dclla 
lcgjie, è definizione rlellri wnlt3 nssolutii, coiiic anche sì puo dirc, e per- 
ci6 giiidicabilc cnn Is cntcgorie tIi vero e falso; e Iii seconda, iiive:~, 5 
Zn vii;i stersa iiiordle che si fa cnnto, inusica, poesia, e pcrcib non 6 mi- 

suraliiIe coir Ic cnteprie Ji vero C faPso. 
I 

Ln prolilessa di obbedire nlln leggc non 6 materia sufficiente di pne- 
sia. E nnn histri a Siirc che questa proinessn diventi poesia Iir frequcnzn 
delle i rnnin~ini  belle, sensiiose, corpuIcirte con cui Dante avvi\*a ogni mo- 
mento IU si i i i  dillascnlicit, L'accentri enersicn, It:iccento Jell'onimn sua, dei 
suo più protondo ilnlore, con cui scolpisce le sue ninssimc. SC altro non 
può fare, questo si fa i l  poetn, cosi appaga [la sua volonvh d i  pa~qin. Ma 
queste inimagitli belle. sensuosc, cvidenii, taIi clrc semlisano realiasnre una 
nspinzione LI una Forma in sk, a una formn, non so come, assoluta, per- 
fetta, che interrompono ari ogni trnttn 12;rridiib Jell'esposizione, la mn- 
gniloquenza dell' invett iv:~,  vi trono per sb, sono per $6 rngheggiatc, s i  
isolano nel canto come piccole liriche clie stnnno a sè, in si. perfette e 
finitc. Sono come il ristoro che il poeta si concede dopo tnnto sforzo, In 
gioia purii, nssolutnmentc disin tercssnta che Dan te si coiiccde, coiire Ic 
anime chc si  dii~ienticniio attorno a Casclla nell'iinii-purgatorio, e che 
non Iianno ri-elrii di salire a l  monte in cui  I'csptarione 6 gioia. I n  qiicste 
immagini clie ccrtci sono più bcllc perche vengono dopo tanto noliilc, 
generoso slorzo, il poetn per un rntimen to nppiiga I l  suo bisogno di poc- 
sia, di cilnto, i\t;i sonn pur semprc come f;iriIle diif gran m:iglio qucsic 
piccole liriche, framniciiti di poesia; conic notazioni, :ippunti, elementi 
(li poesia, clie qui invecc hnnria fii~iteaza e conipiutezza ; come ingreriieiiti 
delk'oficina del poeta che sassnirn pni fusi, vivificati nel momcnto della 
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I7er:i creaainne, e qui invece sianno per se, r ivono magnificiimcnie pers6. 
Rla poesia qudlcosn d i  più dcve fxe ,  qualcosa di più derc dare. 

Poesiri non C ricers:~ d i  belle imrnngini, non 6 ricerca d i  forinit per- 
fetta, non i: ricerca di bellezza, nnn è gioco chc si compiaccia nella sun 
divinn e innocente libertii a fijikrrar scene, i1 rappresentar persoiic, ad 
nniiriar iirtixtri. Pocsiu b qualcosa di pih, è qiiafcosn di diverso. Non s i  
confonda poesi:~ con la Ictterrirura. Ln letteratura (c si sa bene che anche 
il gioco delIii letteratura puii piacere r! piace; C piace, anzi, quanto piii 
il sioco 6 scoperto), In letteratura viene rlopo Iri poesia, a imiinrc 1;i poc- 
sia. 1.a Icttcretura nasce dai[ fatta cile ci si pone come fine, dri raggiun- 
gere per mezzo deli'iirte, quella I.ielleirzri chc era i l  rcsulinto incoi.isn pe. 
volmenu r:iggiunio, inomento per ntnrnento, dnI porto che ern soltanto 
iote50 ;i far chinrezxn nella pri~lirin iininin, che cra il rcsuItiiro incarisa- 
pevolinente riiggiunto dal poeta, che era soltanto iitteoto al silenzioso 
dinlngo dell'aniriia coit se stessa. Conie 11 giusto piacere non 6 qire1Io che 
per sb si CCKU,  ma quella clre n me, che voglio svli:inrn sF'~m;ire l:! min 
fame. offre il pane, offre iin fnitro; come il pi:icerc clie nnn si  cerca nin 
si trovo, s:! si è sani, e finchi: si i: s:ini, cosi i. della hellezait: cosi In het- 
Itzzri si trova e nnn sì cerca, si trovn sc non si cerca. Ed il fntta clic 
anche i più grandi p e t i  si creaiio una farrnii, si eserciinno lti mnria, prc- 
pariiiio gli elerncliri cbc tlovrniiiia far parte dclla Loro poesia, qtiesto fatto 
per iiiillc illusrri cscrnpii indubitabile, non toglie valore a cib che io dico; 
ginccld questa ricerca serve soltonto a preparare per i 1  momento dcll:i 
vera crcozione il lin,yiiiiggiw più iidiiito, lo strunjentu meglio ~ierretto.  

Mi si cliri~ forse chc questo & ri~idisrna, rigidismii clie i: ostciiinzinnc 
di forzii e non fnrxii verlicc. Pcrctiè come esiste, poniamo, un rigidismo 
etico, cosi puii esistere aiictic uii rigiclismo estetico; C coinc tiil ;I iioin il 
ripidismri etico, cnsi h r s e  oJiii i !  rigidisnio esiciico il Croce, clie ha sa- 
piilo irniure anche unshezza e hcllczxn - inncciil.iile vaghezza, innesti- 
bile bcllcsxn - i n  ccrti momenti della pnesio dcl Monti, iii cu i  il gioco, 
per e<serc del tutto scoperto, rciiz;i pretcsn d i  eloqtienzn, per essere ti- 
beru da ogni vnna e Iibreszn posn dn vnic,  sicsce intlulihiamciire a ligurii- 
ziriiii i . 1 ~  lianno una loro grazia pnriicol:ire. %la Jisiinguere così poesia 
e Irttcrarurn non C rigidismo, perchf con qiics;':ifferiii:szionc si vunl sol- 
tanto porrc i n  rilievo In  necessiti, In  serieth dclla pocsiii, porrc la poesia, 
cbm'è giusro, al posto che Ic spcrtii insieme con le pih iiltc Formo dello 
spirito unilino, po~I:t dume tino dei più al t i  gradi di coscienza, di urnti- 
nirii: nesirre percih clie cssii possa csscrc comunque gioco. 

Ccrto & che Dante, se coiiccpi quello schema, k perch3 d i  itno schcinn 
nvcvn bisogno, di ilno schema che fosse: stimolo. che fosse occasione alla 
poesia, PerzhC lo  stimolo, l'occnaionc n1:tncar.a attuolnicnte, perclib evi- 
dcntcrncntc In vita non glirl'offriva suficicnre, dovette concepire uno 
schema clie supplisse a questa n~ancanaa.  E e a n c c p i ~ o  qiicsio schema che 
olr1,isse occasione alla poesia, alla virtù del poei:i non rcslavn che'abbel- 
lire questo schema con l a  sua orre, interromperlo con Ic ciic descrizioni, 
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v:iririrIo con Ic sue immagini, ai~rivrirlo coi suoi paragoni, compiacersi, 
nel lilicro sioco della sua lantaski, a irniiiaginiirtb luoghi, scene, pene, cup- 
plizii, ;id animar mostri, o d:tr vita a persone; fare bella con Ia virtù del 
stio stile, clic dorunqiie lascia il suo hcano, anche la ninferia piìt {iride, 
piit impaetic:~. H, sccondoclic n e l  suo svolgimcntri lo schema $iene offrira 
occosionc, ecco i stini canti pih niiipii, piìi disresi, piil belli, i e  sue potciiti 
a i~ imaziani  di persone: Franccssa, I'nrnore-paasioiic, che 6 perdizienc C 

gcntilczrn, Iiiirin~ta, il suo cjvisnio e patrinttisiilo, IJIisw, il meglio dellii 
sua mtir;llith, ljeetis~na della cunoscenzii, l'eroismo dcll'umaoitd clie, per 
seguir sua l tg~c ,  s3crifica nnzlic l'aniorc e ogni più santo afietto, clic 
pcr raggiungere la vera vita, i: dispo~tz anche a s:icrilicnre questa viva ... 
E Brunetto, il mliesuo venerato conic il depositario di una tradizione, e 
clie primo c i  ha messo in j i i ~ ~ r l o  di coctinuare qiiestn tr;idixioiie; c Ca- 
sella, Eelncqua: Forcse Donari ... Grondi figure che s i  elcvoiio a simbolo, 
piccole figure che servono solo a determinare un pnrricolare rnomcnto, 
un pnrriccilnre sentimento del poerii, vnric, infinite, infinitc onrlic se nu- 
tuerabili. -- Ma anche qui, in queste potenti crcazinni, in queste potonti 
rappresentazioni, C'& qualche  cosa d'infinito, di estrinseco: 1' idea, I:t virtù, 
il vizio, l'insonne eroismo, In frisfc t intclli'jentc pi~rizi:~, Iw kggc morale, 
hanno hisogiio, p i r  irov:ire espressione, di incarnarsi i n  tin nome tipico, 
di dcrerrninarsi in uiiit persona, Si didi che qttea:i pcrmnificnxione, che 
questa determinazioiic C nppunto Ia caratrerisiicn dclln poesi;i, si  dirh clie 
Z'itrte appiintri per via d i  peaanificazioni proc~ule. Risponder; che questo 
processo di deierminnaione, di personilicnzionc è assiii meno lontano di 
quanta comunemente si airermu dal tu rillessiva affermazione della Icggc 
momlc, clie diniizi nfferniavo essere il momento che chiatniarno della 
filosofa; e corrisponde piutto~o, Iicr LI siia funzione, per lii sua nalrira, 
a ci6 che l '*  escmpio n nelle trattazioni dell'eticn che non n l l u  deter- 
miniitezza, niliattwlitb assolula della pocsiii. Dirà clic I'ccempio non è 
in  fundo diverso dalla proclnniazione, dnll'alkrmnxione della legge, e vole 
so1ron;o ad avvicinare la legse a noi, mosir;indoci comc sia timananicnre 
possfuile vivcre ndI'o'sbedieii;ca :illa legge, carne nel siio scrvizin si:t pos- 
siliile toIIernre ciò che alla nostra pigrizia pub sembrnrc inicillcrahile, 
voie n mostrarci, se :r q:irlf'aIti.zza altri s'è snpuro clcvnre, clic non i. 
I' irnpossibilc. clic ci si  clorn:inJa : vale perciò ad iimaiiizr;ire, ad nrrvici- 
nare Eri leggc, a farci sentire piii obliligntorio i1 siio comando. Ma, in- 
senimn, I'esempio C la stesso niomento dcltii proclamazione, dell1affcrnin- 
zione, dcll'esrerioriti e della trawcndenzn Uclln legsc - è ancora li1 legge 
riflessiiqamente conosciiita e proclarnnin. biro cbc come la poesia, l iricn 
pub contrarsi in un grido, in  un i i~oto, C questo slesso nioto spiegare; 
casi queste potenti riiiirnazjoni dniite~clre, e Ulisse e Uelticqua, e fors'nn- 
che Francesca, pousoiio conirlirsi piu~rosfo e si rinssuniono i n  un con- 
cctto, in  unil massima. 

Abbiamo, inwmnro, un'oprrn iinirieo~n, .~o?it~rf:l, irrilieiil>ile, clie 
ainiamo iinclic per cib clie noli i. bellu, per la  su:^ rirchitcttarii~:~, per la 
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Sua ceomctrin; in cui la legge morale che tutta anima Ikpero C si ri- 

flessivamente conosdutn e proclamata, ma questa l e ~ g e  v i  i! ~iroclarnnta 
con tanta forza, con tanta eiicrgin, e h parola della riflessione $ cosl se- 
snnta dalIa più tremenda passione, parta cosl profondo l'accento della 
viva passione di Dnntc e dcl sua piìi segreto dolore e della sua piU. IieIIa 
spernnxn, che, iion so come, la riflasriione, I'infiniiczru della riflessione 
pare che sin sempre H per trnboccure nella poesia, per bruciare nel fuocn 
della poesin. Ln parota di Dente vive in questo Limite, nl  limite d i  quetltt 
regioiie 'del fuoco. Tolto qurtIche momcnto di s?nncliazzn, dovuto alta 
necassit:~ deI racconto, tolta qualche incongruenzn. qualche freddezza, 
iuggevoli e rrnscurahili momenti di stanchezza in un'opcra immensa, la 
Cnv~irnedia offre il rniriicolo di durare per tre cantiche, per cento cani; 
in quel limite, e r l i  far vivere iioi sempre in cluel Iimite. Perciù I'irn- 
pressionc che nc abbirimo b cosi graiide, percib quell'opera è un irripe- 
libile prodigio. La pnmln della rillcssionr vi è dbventata, tanto b se- 
gnata e .battuta, come incrindescentc. E tale miracolo Drtntc 1ia saputo 
conipiere, tanto era i l  suo ardore, tanta era la serietit con cui viveva, con 
vi scriveva, tunto cbnsidcrava lo scrivere come un uustcco arto di vita. 
E riuscito, tunto era l'ardore della sua passione, tale era la sua devo- 
zione I ~ I I R  legge procIamata, a fnr poetico !* irnporrico. Lo sforxo del- 
l'zirtistn ; qui p;oprio sforzo morale. Pcrcib nessun'opera pub d;irci L'au- 
stera gioia che In Conmedia ci di ,  perci6 la Coiiiittcdiri 6 un libro santo, 
di bellezzn e d' jnse~aamenro. 

E percib In  Cainrnediri è \in prodigio irdpetibile : Danfe si è pro- 
vato in un'imprcsa impossibile. Si d trovalo innaiisi a un iniziale dun- 
llsmo di materia e forma, innunzi a cui ogni forza s i  sarebbe piegata. 
E che importa sc n volte questo dualismo rimane assolutameiite iian 
mediato? se n volte Dante ha chiesto alla forma, alle pnrnle pih di quanto 
le parnle possono Icsittirnamentc dare? Se a volte, pcr abbellire In ma- 
teria ribelle ti1 fren dellkrte, bn dovuto cercare ed azriiarc una bellezni 
di pura formn, unn forma in S E  perfetta, una forma iissoliita, sicchi: n 
volte ci troviamo ad avere dn nnn perte bellez~ii  d i  pura forma, e diil- 
I'nltrn pura mnteria, mern didnccolica o irnpoeticx disqiiisizione, in  cui 
la stile clie debba abbellirln si tlistncca dal siio contenuto, e osnunn sta,  
per cosi dire, a sb, di qua rutto bianco, di Ik tutto nero? Aliche questo 
finiamo in fondo con l'nrnare. E Io sforzo clie Dante ha dovuto com- 
piere 6 In trngcdia di altri grnndi spiriti chc hanno nninto le imprese- 
iinpossibili: kitiv8ureg. E anche in questo ci si rivela In grnn- 
dezzn di Dante; chc invece qiinnte volre riuscito 3 compiere il pro- 
disio! 

So bene: queste mie pnrole si basano fii$te su una concerione cmi 
rigida e cosi n personule n ( fone si dirIi, e non nliimè, per lode) della 
poesia, che bit;cigncrclribe, per riuscire peraiinsir.i, giustificnre primn cluelln 
conceriune. 'Giustificarla, e, cioi", mostrare come non siil affajito una per- 
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sonale concezione, come essa valga invece n rcnder ragione di  iticertetzc 
nel giudizio esretico, come essa rispondn n incertesze, a dubbii, a idee 
dificiti anche solmnto a formulare, che pur sono d i  tutti, tanta che sono 
la rsciura siustificazione delle distinzioni dei COSE dctti generi Ictferarii; 
e tutti, anche se non riusciamo a rnsion~re le nostre impressioni, e c i  
nccontentinrne di ~pprossliiinxioni, scniiamo che esistono innegabili dif- 
ferenze tra la lirica e I'cpicn e la drammatica e i1 romanzo e che m io. 
10 ho cercato di additare per qiiale vin si pub seconda me dar ragionc 
di queste djstinzioni. hln non potrei meglio concludere questo mio di- 
scorso, CIIC richiamando l'attenzione d i  chi vorrh leggere qiicstc pacinc 
sii iilcuni pcnsieri n del l ieoprdl ,  che fanc non sono stati intesi in 
~ i i t t o  il Ioro valore, e i n  eiii io ho creduto e credo di trovare una mi- 
rabile conferma di queste mie idee. 

Sono rc pensicri n seiirti nelPes~;ite del '28, dopo, cioè, la primavera - di Pisri, che segno, cornyè noto, Ia pii1 felice e ~iaioss tipresa dctla poesia 
del I&opardi, quando, dopa Ia tristezza e la secchezza duratn ranti anni, 
risenD il meravigliuso poeta g2i antichi palpili, gli antichi moti, e canr0 
il. suo Xisoi.giirieiiio: 

sc al ciel, se ai vcrdi margini, 
dovunqur, il $iiartlo inirn, 
tutto rin pinct'r iiii spira, 
tutto un dolor mi d$, 

Ritrovb i1 poeta la  sua anima rintica,'la sua poesia dcgl'id;llii; assistette, 
stupito egli S F e S O  del novo rnirncolo, dopo lbrriJit8 (11 tanti anni, dopo 
i rentiitivi delle canzoni fitosofiche, al corgerc nel siio animo di nuova, 
di purn poesi~. Stupito egli stesso dei suoi moti, d i  questo risorgere ilegli 
antichi afetti, d i  qiiesto canto che non avevn cercato e clie sgargava 
da se, che era i l  canto che il SUO snngue cantava nelle vene, pot6 nolnre 
i l  poeta, che aveva fatra tanta esperienza, in s&stesso conie nasec la 
poesia, necessariamente, inconsapevolmente, quasi imposta ii noi stessi. 
E tenta di leorizsare, e teorizxh quesfa sua scopertn. Perchi: cib che 
avevn I1 poctn notato in s6, non valeva certo solo per Illi; doveva ira- 
lere per iiitii gli iiomini. perehè i n  tutti ,i cuori a un modo deve sboc- 
ciare la poesia. Egli teorirrb qliesm sua scoperta, qumtci suo ritrova- 
mcnio, e si liberi> a un trafta da tutte le idee inadeguate, scolastiche, 
letterarie che aveva cercato d i  fissare nei suoi ~ p p u n i i .  Si auvicinb i11 

niodci clie a me F r c  nrerdviglioso alla vcrit:i, pur nclt'incertesxa, nel- 
l'apparente sernpIicismo della formulazione. E poteva essere altrimenti 7 
Dopo il Xisn~.giiiienro liotevn I I  Leopartli non sapere che cos'è poesia? 

Ihlla sua scoperta derivavano conseguenze inaspettate, paradossali, 
che possono, ripcro, sembrare personali, semplicistiche, conseguenze che 
il Leopnrdi, clie arPcva n1 sommo e forse anche cccessivomente risoluiez~ii 
nientnIe, non teme di fisrnre sulla cai-rn. E cioè: 

I )  In negazione del poema, imperocchè la poesia consista essenzial- 
mente in un KtOmentQ, in  un impero; 
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3) 1:t negazione rlella rcoriii, che cgfi stcsso aveiva accettaio, del1;i 
niiii?èci: i l  poeki non imi ta  la natura: il poeta non & che imjtatote di d 
stesso, canta a& stcsso, trov:i sk stesse; 

a) i'iilentilicnxioi~c defln poesia con l a  lirica, nori nel sciiso che ogni 
pncsi:~, o ogni cosa che chiamiamo poesia, sin lirica, m a  ne3 senso clie 
solo In liri;;i L: pura, ucra poesia; 

4) e percib, la sve2utszione del13 drammatica, il: primo Jizoffo, e se- 
candnrixrnonte, del rornanzo, del!'cpica, della norel la, perclie tutte nr- 
scolanzn U i  dieiocso e d i  ~iiiesia, di rificssione e Ci lirica, zulte mancanti 
dell'attunliui assotiita iii cui consiste In porsia. 

a .... i l  poenlii cliico 6 contro la 1ia;iis:i dell:i poesia. IO, d o m e  nd a 
un pi:irio co i t ccp i to  e ordinato  c o n  rnttri freddezza; a0,che pub 
:tver a fare colla poesi:~ un Iiivoro die dornn!id;i più C più anni di csecii- 
xirif;ea! l a  pocsin s t a  essenzi:iltiicnte i a  un impeto. h anche cniitro 
iistt!r:i :isaalutarnen!e. ImpossjbiIc! clie I'iniriio$iriaziont., la ven:t, gli spiriti 
poetici, durino, bastinn, non vengano meiio in si 1uii~t:ri lavoro sopra un 
rncdesiino argrirnento. Ì< fiqrnosa non meno clie manifesta li1 stnncliee~~t c lo 
sform di Virgilio negli ult i~i i i  sci libri ileIllfiieidr ... T1 f i tr inso i! una 
successiune di orgonienri diversi, e quasi di diverse poesie; non i. hrto so- 
pra un pinnn concepir0 C coordinato in principio [che sarclihe ircddezza, 
conie hit dctto intinnzi]; i l  poeta si senriva libero di termintire quandii 
voleva, conzinuaia di sponraiien coloi~tk e con un;t elezione, impulso, 
.?ti$ liriiniriva aJ ogni canto, Q certo in  principio nrin clihc punto d'in- 
tenzioiic a quctia iunfihezzn [noti c'6 un poema, nin tante diversc ~iocsie 
iiel' Furiosa. Ma queste diverse poesie nascono coprlcciosanicnte, seiira 
necesaith: C'& in esse qunlcos:~ di ciipiiccioso, di volrilontai.io C d'infinito;. 
- 1 I n v o r i  d i  poesia vogliono per n a f u r a  e s s e r  cnrt i  [sono iin 

nioiiicrifol un impero. Non carnnicnto, pcrthi: tutto cih chc Iio detto serre 
u citistilicare I'iipparente semplicjsnie di queste parole] .... 1 1 .  

u Si ohbierterl la drammatica. Direi clie la drninniatica speita alla 
poesia rncno nncorn che L'epico, Essa C casa prosnica : i versi r i  sona di 
forma, non di csscnzn,n& Ie danno narura poe~ica. I 1  poeta è s p i n t o  a 
1)oetare Ja l I5 in t imo sent imento suo propr io ,  n o n  d a g l i  attrui. 
!I Ftnpcre di avcrc una passione, un carattere cli'ei non Iin (cosa neces- 
saria 31 d r ~ n i ~ ~ l n f i c o )  6 cosa1 nlienissima dal poeta. 3[ sen r irncnto cile 
I'animn AI p r ~ s e n t e ,  ecco la s a l a  musa i s p i r a t r i c e  de l  v e r o  poeta,  
i l  solo  c h e  e g l i  p-rovi i n c l i n a z i o n e  a d  esprirnetc[BeIIissimo, giii- 
stissimo. Si obliictreri: il senzfmcnfo che l'nninia nt prescnte 6 che ispira 
al drommaturgn uiin tragedia su Giulia Cesare, su Fi-aricescx da Rirnini ... 
Interesse che 6 attuale, come C attualc l'interesso clic spinge Io srtirico a 
indagare la storia pascaza. hln i n  che differisce l'interesse iittuale del poeta 
da qucllo clello storico? Questo 6 i l  problema. E i n  ogni mode ricreare la 
ficura di Giulio Cesare, dar vita e coerenza u un qun~unquc personaggio, 
esige rifiessionc, douinndii clie s i  rnrtr:ino i n  opera virtù che sono crirntie- 
ristiche dei teiapertimenri per eccellenza rifles5ivi]l. Qriiinio pih un iiomo 
6 di gcnio, qiianto più è poeta, tanto più avrU de' xnrirncnti suoi praprji 
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I L  PROLZI,EIIA ESTETICO DELLA CO11MfDtb n 357 

&!li csporrc, tnnto pih sdegnerh di vestire un nlrro personaggio, d i  parlare 
i n  persona altrui, d'imitare, rarilo piìi dipinger8 s t  stesso e ne nr r i  il bi- 
sogno, tnnio più snrh lirico, tnnco meno diiimmntico ... L'estro dc? dram- 
rnatlco è finto, perch'ei dee fingere: u n  che a i  senrc mosso  n poetare i  
non s i  s e n t e  mosso che d a l  bisogno d i  cspriinctc Je'sen?i-  
n i e n t i  ch'epli p r o v a  veramente [filosofia: rincs~ionc: poesia: atiiia- 
Iità assolutn. Intermedii: i varii gcncri letrer~rii, tlr;:minntica, epica, ra- 
manzo] ... u. 

rr [,'imitazkae rien sempre rnoita del servile. Falsissiiiia idea consi- 
derare e definir la poesia ycr nrtc jinifittiva, metteda colla piiturn, ecc. 

Il poeta irninn~iriri: I'imrnaginnxionc vede i l  mondo come non e, si  fi11)- 
hi.;"cn un mondo che iion 6, finge, inventn t ~ c e v a  detto poco aranti chc 
l'+p+ d e l b  peesi:~, che il u nlotivo lirico n t? i l  sentimento prccente, at- 
~ualc,  reale. Si contradJice i'iuiiqiie qui i l  i,cop;ir,li. Al:! si contraddice 
più apparc~tcmcnte chc sosturrzinlmente. Percht ora combatte la teorin 
dell'orte imitatrice dd!2 natura, di una realtii che si:i frruri del soggetto. 
E per i l  Leopardi n rer,ldi 4 noil 6 e non può essere che reolt!~ naturale:! 
iion imita, non imita (dicn) ~ ! i  liraposito sue: CrcaFnrc, jnvcIItOre, tmri 

imitntore, ecco il carnltcre esscnzi;ile del poeta ... n {Priuiei-i, p. 435" 
43 j9 W VI I, 2 9 ~  ?O?)+ 

n I1 romanzo, la  novella ecc. sono nll'uoino di gcnici assai meno 
nIieni del draninia, il q u u k   li C i: [ i ih alieno d i  t~itti  i generi di lertc- 
r,ttura, perche & qiiello che esige In  iiingpiiirè prossimith di iniitaeionc., 
In maggior tr~sEor!iiuniiine dell'autore iii iiltri iiidii*iclni, In pii1 intem ri- 
nunziti e il pii1 inicro spnglio de!la pri.ipria Individualit~~, alla quale 
I'uoma di genio ricnc più fortemente che ;ilculi altro n t?. 43(i7, 2 -- TI{, 
T-). [E neanche qui C giusto C preciso il Leopardi. Oprrc gcni:ili pusono  
e-;sere anctic qucsrc opere di rificssione, di riipprssenarione e c.i+cazionc 
ili caratteri e di ~icrsrrnaggi. >Fa qsiesto è iniic.g:ihife, che anche il iarnanru, 
anche I;t noieIlii esigono le siesse qualiti riflcnsive che domanda il dmm- 
iiia. Quelln rjrtii, per cscrnliio, mirnhilissimn nel Munrnni d i  fissare coi1 
pochi segni un cnrartera, di ricoriosccrlo In ogni gesto, nel plii piccola 
segno, non In  virrìt cnrnttcris~ica (lei teniperainenti riflessivi ?]. 

n TI POeK3 non irnitii in natura: ... il piieta iion è imitatore sc i:on 
d i  s& stesso. Quando collii imitazione egli csce veramente di s.5 metiesimo, 
quella propriniiicnte noi1 2 più poesia, Iecol~h ilivinri; qt i t l la  & un'arre 
umana ; i: prosa rtialgriido il verso e il liirgir:i#p,io. Cumc prosa inisurata, 
e come orte umiinu può stare, ed io iion intendo di condnnnricla (p. 4573, 
6 - VII, 314}, [L'uornn riflcrrc aIlora, non 4 pnet:i. E si capisce cile non 
ecce di sC medesimo neppure riflettendo, clii: anche riflersionc .A s~ggct-  
rivit3. Ma percib dirc s soljgctrivirL v non basta. E bisoya cercarla a!- 
xore  In diIrertnsaJ 

H ' Em: da EIASLY sembra msere stato considerato, e chiamarti. cciqi, 

come un giiido, iin genere niedia trn ?,479;, da X:-(E:'I, orntjo~tc,  i]fOSti: 

C p f l o ~  n (P. 44 73, 7 -' VI!, 406). 

V t . i : , : ~ i ~ n  ,211nxr;~ti-RL:z. 
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Contro 1% iiormn mtnirtciitciitc ossfrvata nci veiiL'aiiiki d1 questn r iv i~ tn,  pubblico iiiio 
scritto clie prciide acnriionc tl:i tiri niio liliro. Ma l'nrgonicnla nc i. iinportsiitc C v1 k hi- 

intn con penet~zioi ic.e l ' a ~ ~ t o m  mi  rlicc d i  svcr ceirato Irtnr io di rare riccn~lierc il siio In- 
raro ($% ri l~rc rivisle, chc lo lianiio giutiimto troppo i94truso O bogpo SU~UIC?. LO enmpo. dun- 
q.rc, ilella Ci-ilim, pcrchG ablila, conic nicrlta, lctlori. 

11 mio libro stilln pocria di I l l i i t e  Iia dato liiogo a facili e nionolcnic critiche, d c  qunli 
t i i i  d inaricata e rnf iiio!irn nmitrn la vogliri di  rislioiiircrc. hlollc aiiiiiiorilnioiii m i  soiin statc 
somnijiiistfliie siilla i i n  i l ;ì dctIn poesia daritcsc;i, aullu iiirpw%ibilit* r l i  c l i s l i ~ ~ e ~ ~  nella Cm- 
#*dia qtriittiirn e poesie, rrttln ItidlsperisaliI!ii& rlellii lritcrpetrnziortc n11c#ni4icn C ddln d i s p -  
~iaiot lc mlsticn. e r c l l r i o s ~  per l~,:urc D;inie, c siiniii. Won snpcvo cfic i t i  Iiirlin fwscro tmitl 
rhtnlkti ccn~cl l l  nlrilcrici, C tante fcn-ide niiiinc reitaiose, c proprio dove meiin !e avrei sc- 
spcttiitc, tra gioriinlicti. conrcrcnzicri, p r o l m r i  e rlantisti. Cit vcriti, ne sono Iicto pcl m10 
pacsc. qttaiitiinque vcr,wiioso Iicr inc stcwo. I'iirc cutkzti iniei podir'rnri C I n t c i l c l  C iitiS- 

ci t i i  critici, iic1l'ricclripzr::i n firmi In Iexiniic, rinli lianncn bnriatd clic io nvevo messu i i t  cnda 
d mio libro riiia stiirin della crii irti clantcscn, dnlln qiialr SE Irnc iii ~i iodo iiico~itcstalrile cric 
la test tlz iiic rristriiirtn i. nierrt'nlim cttr 1:i ~TOSCCIIZ~IJII~ C I ' i r i t c i ~ i I f i ~ ~ ~ i o i i c  del13 critica 
ilaiitcrc~i qiiiilc si b suoIta slorlca~iiciiic, c sc nc riiivcriporio  li niiteccdcni1 lin sir nel ciii- 
quccciito i i i  Virtccriza Xargliiiii, e niixi. ricl qiialirocaiitu, i r i  1,rniiarrlo Cruni, Ala ì SIfiiioFi 
dantisti =liano ir!iara*! tiioltc cose, e pcticrall C piriicolari, sciixn le  qiinti i ioii b dato di- 
sciitere iitilriiciitc r l i  pomin CI .iircscn; C. trn le ~CIICF~II, CIIC COSA s i i ~  11tq)rinme11tc pac~ia, e, 
cm 1c ~mrticvlart. ta stoiin dctia critica dantcxa:  dico, della criiica C rioii rlclle iiiclciisn~:~:ini 
Intoriin nllc nllcxoric C alla to1io:rnlit Csica c nimitc iIc1 tre rcrni. Iii qiiestc ii l l i i i ic -1 sono 
bcne e=pfTti; t r~ iac~ln C non W se la causadel loro Isltipldlniciilo u wmlrlireiiiciilc I'intliaio 
delln loro ~t i ipidi la. 

Assni dircrsamcntc 51 coiiiportu l'A. R.. clte IritctirIc bene ctic vi =n cosc di ci i i  tra 
gl'irttelli~eiii i non si piiB pih rlisputnre, e~ccet ls  comc nusodato quello clie vudccmerc nrtnoi 
dittiartrato e ;is:ortnto. Prenrlenrlo il prolitema dal piiti io a cni io 1'110 pork.ttis, egli promim 
di coiidurto ~iiii ollrc o, mme fnrebhc pih matto dire, inwriscc siii ti i ici problcmi i siivi. 
Ottiiiiaiiiriilc. 

. . . qoaiidn l ' i i i ia p a ~ l i n  ì' trit?, 
~IIAII~IO li1 1112 scrH@nr.n i! gìk ripnota. 
ri Lalccr I 'nltra dolce aiitor iri'tiiviin: 

dice, apj~i~ii:u nella C?iir#~c&,r, Jaii 'l'omiiinso. Qiinic gtislri 1 i-olcr trii i irc iI;i cqio la p ~ l i n  
che I. p7.l irilnki, o x cavzrln Tiinri per gcviivolficrIn C s ~ i n r c c r l ~  dn caliii. i~iiairrlo + gih rÉ- 
postn? Risosia hnttci' I 'al tm pa5i;i. 

E in non dar& nlcnn giirdizio ii i lorno al c a i r c ~ i a  dn 1ul wsicniilo, rcstriiigciitlomi n no- 
hirc, dri wiia partc, chc nti scnibra chc csio c n  ~ii inipliclto iic: mio IIbro e ;iitzr nclie teii- 
ileiizc tlel1:i stotini cht ho ricortlnta, rlelh cr i l im tlniitc~cri: C, dallkl t in, ~ 1 i c  coiivciiisn, m- 
rn 'wl i  1i;i httn, i~entIcrlo esp1iciio C hcii delcwniiinrlo. 

Fiirttmto di& chc, sc n r:ixionc l'A. R. tiene in prcglo Ic wrrv, lr i~t i i  del Leopndi 
wlln jmc~iil wme Ij.ricit!(, non d r w  trnccumrc chc prepmlzioiii dl  qirclti sorta. riappaisc aiiclic 
l i r n w  ;ilLri Iiwii c critici iiii Giiio Cxppoiii, iii Irdprnrdo Por, rirl Pascoli, ccc.), sciiio iiin! 
ccric 4 esagcinte, perdrb diletintio d i  clnliurasionc icrnrjc~. Il Ixopnrrli, pcr a., cwdc ctic 
1.1 pittum sia i i i i it~iiiotie dclln tiaium, r crsrlc clie n!i cusiildeilo dramma a roinnnm noi1 
pnssn cwcr lifica C pcrcit  pocsia. C. insoinnii, .i: prkioi i icrn cki =neri lcttcnrii. Or%. dni gc- 
iieri Ieitenrii, o nlinciio dai vcccli3 geiicri Ieltcrarlt, rion c'ir di i  csrnr niilln (ijitnlcina sl pii6 
cav:irc &\I r iiunvi gcncri COIIIC 110 CErCAta dl inostratc iii pii mio icr i l tu  Prv *,in Pwtiui 
i d e i  Ma, i i c l h  iiiir;ccllntiex Vtis'ilcr). Il roinnnro C did:iscnlica e iion lmedn? 1111 MmnnXa 
dcllo Xritn. CCI~RII~CII~~. : 111:i si piii) BYYBT~K! Io xtcsso d i  , l i ~ i i I nw~ O di f : i r t  ;#i<? Il dr;ini- 
mn e imitnxioiic dclln nnriirn, i: pro%%? i? i tifitmrni =,liakcspc~riaiii? 

irihiic. l'A. R. ~ccct ir i i i  aarbntarncntc zilln niio nrvcisioric pcl rigotisino estelico coma 
per quel!o etico. Il d i rc~ i i i i ncn to  dcllii pricaii dail* nuii linesia e i i  costatttc Leif>lIdi~~ della 
nila crit ie~;  e conlwen che, con gli annl, iiii soiio fario alqnaiiia meno cni ircrr~l i i lc c pilr 
dilliciIe sii quecio puntri. &Tu irisicme ccrco dl rentlcriiil ciiriiu iti qiiel clw di ~ i r~ i l cvo le  e in 
certl niiiiorl lo111 di pw?;i:i n niiclie in ciù cltc poesia pcopriniiicnle timn 6 ;  e rcrnprc poi slu- 
dio Ic ~iicxzc iiri ic e Ic afiiiiinliire, iiin per non scniidali/nan. i'Siiiiate;iari, sin pcr i ioii iiico- 
raggiare llarroqan%q. D. C. 
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